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Ieri a Roma convegno sulla riforma della Rai. Tmc presenta il palinsesto, la redazione sfiducia Lubrano

Slitta il piano delle frequenze televisive
Telecomunicazioni, insediata l’Authority
Zaccaria: rischi di incostituzionalità nella proroga a Radio radicale

La consultazione sabato e domenica

Quercia e rosa
Mille assemblee
indette dal Pds

ROMA. Potrebbe esserci una proro-
ga per le concessioni televisive, pre-
vista dalla legge 249 per il 30 aprile.
Lo ha detto ieri Vincenzo Vita, sot-
tosegretario al ministero delle Co-
municazioni, che è intervenuto al
convegno organizzato dall’Usigrai
per discutere del futuro della terza
reteRaiepiùingeneraledelservizio
pubblico. Una proroga che sarebbe
però dovuta a motivi puramente
tecnici, ha specificato il sottosegre-
tario, «che si rende necessaria per il
ritardo che si è verificato nell’inse-
diamento dell’Authority per le co-
municazioni e che per diventare
operativa dovrà attendere metà
maggioperl’approvazionedelrego-
lamento». Ilpianodelle frequenzeè
stato infatti già istruito dal ministe-
ro, ma è l’Authority a doverlo deli-
berare.IeriaNapoliilpresidenteEn-
zo Cheli ha partecipato all’insedia-
mento dell’organo che avrà sede in
una grattacielo del Centro direzio-
nale e sarà operativo tra 90 giorni.
Solo allora, ha detto Cheli «potre-
mo cominciare a esercitare le fun-

zioni che prevedono scadenze mol-
to strette e numerose, a partire dal
piano di ripartizione delle frequen-
ze».

Dunque nessun motivo politico
alle spalle, ma neppure alibi alcuno
per rimandare gli altri appunta-
menti che riguardano l’emittenza
(così come ieri aveva auspicato il
verde Semenzato) e che scadono
pure il 30 aprile, come la presenta-
zione da parte del consiglio di am-
ministrazionedellaRaidelprogetto
che ridisegnerà la rete senza la pub-
blicità. Tenendo presente che l’a-
zienda televisiva pubblica dovrà es-
sere trasformata inunaholdingeda
qui la discussione che c’è stata ieri
nella sede dell’Fnsi e che si è allarga-
ta alle sorti del servizio pubblico, al-
la sua riqualificazione, al dibattito
suicompitidellapoliticaequellidei
dirigenti. E non ultimo si è parlato
dei lavori per il lancio della piatta-
forma digitale, senza la quale la Rai
non potràessere ingrado di compe-
tere con le altre grandi «sorelle» eu-
ropee e americane. «Sulla piattafor-

ma digitale - ha sostenuto Vita (ma
primaacaldeggiarnelacausaera in-
tervenuto anche Giuseppe Giuliet-
ti) - si stannoverificandoimportan-
ti, se non inquietanti rallentamen-
ti, perché non è più chiaroquali sia-
no le intenzioni delle aziende che
partecipano alla trattativa. E se ci
dovesse essere un passo indietro ri-
spetto all’accordo ci sarà un danno
incalcolabile anche per l’industria
italiana. Oltre alla conseguenza di
rendere ancora più debole la Rai al-
l’interno del processo mondiale di
globalizzazione».Arassicurareipre-
senti sul fatto che il Cda di viale
Mazzini sta lavorando a tutto vapo-
re sono stati prima il consigliere
Giampiero Gamaleri e poi lo stesso
presidente Roberto Zaccaria che si è
preso l’impegno di rispettare il ter-
minediscadenza:«Laleggediceche
il 30 aprile dobbiamo presentare il
piano per la rete senza pubblicità e
noi lo faremo. Anzi non presentere-
mo solo quel progetto ma anche
quello di riorganizzazione azienda-
le». Un presidente ottimista, dun-

que, che intende sfruttare al meglio
le risorse interne, che ha rilevato
«un’azienda migliore» di quando
l’aveva lasciata e che ha tutta l’in-
tenzione di «aprire le porte» anche
perchiancorainRainoncilavora.Il
serviziopubblicohasolobisognodi
avere un «editore certo», e al Cda di
viale Mazzini va data la possibilità
di fare scelte che altrimenti altri po-
trebbero fare domani. Nella matti-
nata Zaccaria era stato anche a Pa-
lazzo Madama per un’audizione in-
formale davanti alla commissione
Lavori pubblici. All’uscita parlando
con i giornalisti (e prima di una co-
lazione di lavoro con Claudio De-
mattè) ha spesouna battuta a difesa
dei possibili pericoli insiti nel dise-
gno di legge per la proroga della
concessione a Radio radicale, «in
cui ci possono essere aspetti anche
di incostituzionalità,seèconfigura-
to in maniera tale da disporre una
sorta di riduzione della esclusività e
della unitarietà del servizio pubbli-
co. La Rai ha già adempiuto l’obbli-
go di avere una rete parlamentare e

questodeveavereilsuopeso».
Intanto Vittorio Cecchi Gori, che

ieri ha presentato il palinsesto au-
tunnaledellesuetelevisioni,hadet-
to che Tmc ha «ottimi rapporti con
la Rai, anche perché la Rai possiede
il 10% di Tmc». Cecchi Gori ha an-
cheannunciatocheprestolasuaso-
cietà avrà un socio americano, con
cui è «in avanzate trattative», che
entrerà sia nel settore televisivo che
in quello cinematografico. Nessun
nomealmomento,anchese ilsena-
tore ha specificato che venderà una
quotadiminoranzaecheèprontoa
debuttare con dieci canali monote-
maticidigitali,chesarannodedicati
sia all’intrattenimento che alla
«pubblica utilità». Ieri intanto l’as-
semblea dei giornalisti di Tmc ha
sfiduciatoildirettoredellenewsAn-
tonio Lubrano e il condirettore Lu-
caAjroldi (30sì,7no,4astenuti), re-
sponsabili secondo i redattori di
non aver difeso gli spazi dei Tg a fa-
vorediquellidiapprofondimento.

Monica Luongo

ROMA. Piace la proposta politica ed
organizzativa lanciata a Firenze, nel-
lo scorso mese di febbraio, nel corso
degli Stati generali della sinistra? E il
nuovo simbolo del nascituro partito
dei Democratici di sinistra? Migliaia
di iscrittialPdseallealtre forzepoliti-
che che hanno aderito al progetto
(Laburisti, Sinistra repubblicana, Si-
nistra socialdemocratica, Comunisti
unitari,CristianosocialieRiformato-
ri per l’Europa), singoli aderenti ed
elettori potranno dire la loro in occa-
sione delle oltre mille assemblee di
baseconvocateperquestasettimana,
concentrate in particolare nei giorni
di sabato e domenica. Si svolgeranno
poi anche le assemblee regionali e di
Federazione dei delegati, con il com-
pito di definire i nuovi organismi di-
rigenti a livello territoriale, e le riu-
nioni degli eletti, per la formazione
dei nuovi gruppi consigliari. Da qui
alla fine di aprile, questo primo per-
corso dovrebbe essere concluso e la
marcia di avvicinamento alla nascita
del nuovo partito dei Democratici di
sinistra potrà seguire unastrada sicu-
ramentepiùagevole.

Leassemblee,primoappuntamen-
to pubblico dopo la convention fio-
rentina, costituiscono il primo passo
ufficiale verso il congresso costituti-
vo del nuovo partito che si terrà il
prossimo anno. Si tratta, secondo
una nota diffusa dalla direzione na-
zionaledeiDemocraticidisinistra,di
«unodeiprimiappuntamentidicon-
fronto e di discussione» della fase co-
stituente, lanciatadagli Statigenerali
per chiudere l’era delle mille incom-
prensioni e divioni che hanno carat-
terizzato finquilastoriadellasinistra
italiana. Obiettivo di grande rilievo
politico, il cui raggiungimentopieno
non sarà comunque né immediato
né facilissimo. I Socialisti italiani, ad
esempio, rimangono, almeno per
ora, su posizioni non proprio conci-
lianti e rinunciano ad aderire al nuo-
vo partito. La sinistra del Pds e i Co-
munisti unitari, invece, pur avendo
aderito, mantengono un atteggia-
mento critico e oggi Alberto Asor Ro-
sa,GloriaBuffo,FamianoCrucianelli
e Pietro Folena parteciperanno ad un
dibattitosull’argomento.

«Siamo un cantiere aperto - dice
Santilli, dell’ufficio segreteria di Bot-
teghe Oscure. - Continueremo a la-
vorare per rendere il più compiuto
possibile il progetto. Continueremo
a mantenere e sviluppare rapporti
con quelle forze politiche che non
hannoancoraaderitoaiDemocratici
di sinistra, ma non perderemo di vi-
sta l’obiettivo piùimportantedelno-
stroprogettopolitico,ecioériuscirea
parlare al variegatomondogiovanile
e a chi, per tante ragioni, è rimasto in
questiannidistantedallapolitica».

Elaprimapietradelcantiereaperto

sonoproprioleassembleedibase.Un
passaggiopoliticoche,affermaanco-
ra Santilli, «servirà a saggiare la rea-
zione degli iscritti ai partiti che han-
no aderito ai Democratici di sinistra
e,soprattutto,deicittadini.Sitratterà
di una consultazione di massa sui te-
mipolitici,organizzativiesulnomee
sul simbolo del nuovo partito». Ma
come funzionerà in concreto la con-
sultazione non è esattamente defini-
bile. Le indicazioni nazionali usano
la generica formula di «consultazio-
ne» lasciando ai singoli livelli territo-
riali libertà di scelta sulla forma di
consultazione da usare. «Le assem-
blee - spiega Santilli - possono chiu-
dersi con un voto finale vero e pro-
prio, con tanto di schede e di urne;
possono svolgersi come assemblee
politiche con un pronunciamento
oraleoperalzatadimanodeiparteci-
panti; ma possono anche essere sem-
plicemente un momento di sola di-
scussionepolitica».

Un’ampia gamma di possibilità,
insomma, che rende difficile una
mappaturadi cosapotràsuccedere in
questi giorni. E in questo senso di-
venta di difficile lettura la polemica
sul «referendum farsa» che ha visto
opposti Occhetto e Guerzoni. «No,
questo è certo, non c’è nessun refe-
rendum», dice Santilli. In realtà, il ri-
corso al referendum non è né impos-
sibile né improbabile. In Toscana, ad
esempio, sezioni, unioni comunali e
federazioni del Pds (ma anche circoli
Arci, Case del popolo ed altri luoghi
di ritrovo) sabato e domenica saran-
no aperte per permettere ad iscritti e
simpatizzantidiesprimersi, conunsì
o un no, sul simbolo (la quercia con
alla base la rosa del socialismo euro-
peo) e sul nome (Democratici di sini-
stra). Un referendum vero e proprio,
insomma, attraverso il quale si vuole
saggiare anche le simpatie che il pro-
getto politico suscita nei cittadini to-
scani.

«QuellopromossoinToscanaèl’u-
nico referendum di cui si conosca la
convocazione», dice Santilli. Ma vi-
sto l’ampia libertà lasciata ai vari li-
velli territoriali, non è escluso che
qualcun altro decida di ricorrere a
questo tipo di consultazione. Nelle
stesse stanze di Botteghe Oscure si
hanno segnali che in giro per l’Italia
alcune assemblee si chiuderanno
con un referendum, ma nessuno, al
momento, è in grado di precisare see
dove si sceglierà questa strada. «Co-
munque sia - spiega ancora Santilli -
non era e non è nostra intenzione fa-
reunacontadivoti.L’obiettivocheci
ha mosso era quello di avviare la più
ampia base di discussione possibile
su un progetto politicochehagrandi
ambizioni».

Luca Martinelli

Anche Pannella sosterrà la campagna

Vilipendio del tricolore
Bossi: «Referendum
per abrogare il reato»

Pubblicità «leghista» per l’azienda di vasi

MILANO. «Ora basta,
faremo un referen-
dumperabolirequella
norma fascista del co-
dice penale...», Um-
berto Bossi questa vol-
ta sembra deciso ad
andare fino in fondo
nellaguerradichiarata
al tricolore: «Il reato di
vilipendioallabandie-
ra o ad altro simbolo
dello Stato che preve-
de pene fino a tre anni
è stato abolito in tutte
le democrazie, ora an-
che in Italia la gente
chiede la sua abroga-
zione per vivere in un
Paese più libero e de-
mocratico». A far scat-
tare l’iniziativa refe-
rendaria del Senatur è
stata una sentenza del
pretore di Mantova
che l’altro ieri ha con-
dannato a nove mesi
di reclusione (pena so-
spesa) un militante le-
ghista di 50 anni, Giu-
seppe Bossoni, di Ve-
rolanuova, provincia
di Brescia, per vilipen-
dio ai colori nazionali.
L’episodio in questio-
ne risale al settembre
del 1996. Durante la
manifestazione seces-
sionista sul Po, Bosso-
ni strappò alcuni ma-
nifesti rappresentanti la bandiera
italiana, sistemati sugli alberi da al-
cunimilitantidelPdsdiViadana.

«Questa sentenza è la classica
goccia che fa traboccare il vaso...»,
insiste Bossi. Così l’organizzazione
leghista si è già messa in movimen-
to, scandendo i tempi del possibile
referendum abrogativo dell’artico-
lo 292 del codice penale. Entro la fi-
ne della settimana il quesito refe-
rendario verrà presentatoallaCorte
di Cassazione. Da quel momento
scatteranno i novanta giorni per la
raccolta di 500 mila firme. Nella se-
de della Lega sono fiduciosi nel suc-
cesso dell’operazione firme, anche
perchè lo sforzo della raccolta verrà
sostenuto congiuntamente con la
collaudata macchina organizzativa
di Marco Pannella. La decisione di
agirediconservaèstatapresadome-
nica scorsa durante la visita del lea-
der radicale all’autoproclamato
«parlamento padano» di Chignolo
Po. Insomma la Lega sosterrà Pan-
nella nel referendum sul sostituto
d’imposta e in cambio avrà le firme
per quello sul vilipendio alla ban-
diera. La chiamata dei cittadini alle
urne potrebbe avvenire nel mese di
giugno1999.

All’iniziativa di Bossi annunciata
ieri ha reagito subito Alleanza na-
zionale. Proprio mentre Gianfran-
co Fini da Strasburgo chiudevaogni

varco ad «accordi politici del Polo
con la Lega secessionista», il presi-
dente dei senatori, Giulio Macerati-
ni, ironizzava sulla «trovata pubbli-
citaria» del leader del Carroccio:
«Forse Bossipensadi limitare il refe-
rendumaisoliiscrittiallaLega,visto
chesesiandasseveramenteavotare
per abrogare il reato di vilipendio al
tricolore gli italiani non sposereb-
bero certo le tesi leghiste...Inoltre
Bossi deve stare attento allo stri-
mento del referendum, poichè se
fosse possibile farneuno per abolire
lui, sicuramente sarebbe approvato
astragrandemaggioranza...».

La sfida al tricolore è già costata a
Bossi un rinvio a giudizio da parte
dellamagistraturaveneziana.L’epi-
sodio è noto. Il 14 settembre del
1997, ilSenaturinvitòlasignoraLu-
ciaMassarottoa«metterenelcesso»
la bandiera italiana esposta a una fi-
nestra proprio di fronte al palco da
cuistavaparlando.Perquestafrasee
per una successiva relativa «all’ac-
quisto di un camion a rimorchio di
carta igienica tricolorata», il procu-
ratore aggiunto della Repubblica,
Luigi Delpino, fece scattare il rinvio
a giudizio conl’accusadivilipendio
alla bandiera e ai colori nazionali. Il
processo è fissato per il 15 dicembre
prossimo.

Carlo Brambilla

Pubblicità leghista? Mano, giuranoalla Deroma:
«È solo uno scherzoso manon frivolomonito
agliuomini che guidano l’Italia.Un messaggio
forteche parte dal cuore dell’operoso Nord-Est
ma che nonintende caricarsi di alcuna valenza
partitica». L’idea sta tutta nella scritta «Quelli
Deroma so‘ tuttide coccio» stampata su una foto
cheriprende laCamera dei deputati. Insomma,
la «Deroma», aziendaleader di Malo (Vicenza)
nella produzione di vasidi terracotta - è quotata
in Borsa - per la campagna pubblicitaria che par-
te inquesti giorni suiprincipali settimanali, gio-

ca sul doppio senso, senza però nascondere che
all’ironia s’intreccia anche una certa dosedi pro-
vocazione politica. Che ha alla base la seguente
filosofia: «Decidere nonè semplice: la fragilità
dei progetti,dei rapporti di forza e delle idee ri-
schiano diallontanare sempre di più chidecide
dal Paese reale». Conferma Franco Masello, l’am-
ministratore delegato: «Tutto ciòche è fragile
può anche rompersi. E la nostra pubblicità vuol
essere un’ironica offerta a prenderecoscienza di
questo datodi fatto e dicalarlo anche nelconte-
sto della politica».

Riunione a Palazzo Chigi con Prodi, Flick, Treu, Turco e Sinisi

Più prevenzione e informazione
Il governo vara la campagna antidroga

Dalla Prima

Umberto Bossi D. Dal Zennaro/Ansa Un piccolo passo...
ROMA. Riunione di Governo sulla
droga. Il Presidente del Consiglio
Prodi, il ministro della Sanità Bindi,
della Giustizia Flick, della Solidarietà
Sociale, Turco, del Lavoro Treu ed il
sottosegretario all’Interno Sinisi
hanno fatto il punto della situazione
adunannodallaconferenzadiNapo-
li sulle tossicodipendenze. La riunio-
ne ha confermato l’impegno del Go-
vernodimuoversiintornoallaparola
d’ordine «cura della vita» e dunque
attraverso la prevenzione, la presa in
caricoelacuradeltossicodipendente
con misure di prevenzione primaria,
secondaria e di riduzione del danno.
Sièconfermatochel’indirizzopriori-
tario è la prevenzione da realizzarsi
con iniziative mirate nelle scuole e
negli ambientigiovanili.A talpropo-
sitosi sonosegnalati iprogettidiedu-
cazione alla salute promossi dal mi-
nistero della Pubblica Istruzione; le
iniziative di formazione degli opera-
tori attivate dalle prefetture su indi-
cazione del Ministero dell’Interno;
l’avvio di una ricerca da parte del mi-
nistero del Lavoro e afidata all’Isfol,
sull’inserimento lavorativo dei tossi-
codipendenti.

In merito alla prevenzione, la riu-
nionedeiministrihamessol’accento
su tre nuove iniziative: 1) la campa-
gna informativapromossadalDipar-
timento per gli Affari Sociali per con-
trastareladiffusionedellenuovedro-

ghe, rivolta specificamente ai giova-
ni; 2) la promozione per il prossimo
14 maggio di un convegno rivolto
agli operatori per approfondire la co-
noscenza del fenomeno delle nuove
drogheedefiniregliinterventiopera-
tivi in merito; 3) la presentazione di
unDisegnodileggeperoffriremisure
eopportunitàper igiovani.Nelcorso
della riunione si è analizzato il rap-
portotradrogaecarcereesièdiscusso
della possibilità di individuare per-
corsi ad hoc che tengano conto della
particolarità della condizione sog-
gettiva del tossicodipendente. Il mi-
nistro Flick ha illustrato le iniziative
giàavviateal riguardo. Inparticolare,
nella riunione della Consulta degli
operatori, prevista per il 24 marzo
prossimo,verranno illustrati gli indi-
rizzi connessi al trattamento del tos-
sicodipendente in carcere, al tratta-
mentodeimalatidiAids,allacreazio-
ne di circuiti differenziati e alternati-
vialcarcere,allemisureperrealizzare
una netta depenalizzazione dell’uso
individuale di droghe. Il ministro
dellaSanitàhaillustratoilprogettodi
riorganizzazionedeiserviziperletos-
sicodipendenze che sta mettendo a
puntoinaccordoconleRegioni,al fi-
ne di creare una rete integrata di ser-
vizi e di sostenere l’attività delle Co-
munità. Il progetto verrà quanto pri-
ma sottoposto a una verifica con gli
operatoridelsettore.

lioni a quasi dodici milioni, e gli
incassi son saliti da 28 miliardi a
108 miliardi. Senza contare che
chi viene qui per l’arte, poi spende
per tante altre ragioni. È giusto
che un uomo di governo badi ai
soldi. Ma c’è un altro aspetto per
cui l’iniziativa rivoluziona i rap-
porti tra italiani e stranieri, ed è
questa: un popolo conosce un al-
tro popolo quando ci ha rapporti
economici, scambi di prodotti,
moda, turismo, soldi. Ma è una
conoscenza effimera, superficiale.
Un incrocio d interessi. Un popolo
si conosce a fondo quando se ne
conosce l’arte, l’espressione, il ge-
nio. Il popolo italiano è fortemen-
te penalizzato da una tradizione
d’incuria, in questo campo. Per la
diffusione della nostra arte erava-
mo abituati a fare pochissimo.
Arte, cioè pittura, scultura, ma
anche cinema e libri. Il senso ne-
gativo e spregiativo di «museo» e
«museificazione», creato dai mo-
vimenti della neoavanguardia ne-
gli anni 60, deriva da questo. Fi-
nire in un museo voleva dire finire
fuori-storia, essere morto, essere
inutile. Arte da museo significava
arte staccata dalla vita. Non si-
gnificava durata, ma fine della
durata, estinzione. La neoavan-
guardia aveva imposto il mito
della caducità (essa diceva: della
obsolescenza del tutto), e quindi
della novità come valore. Quel
che valeva nelle storie dell’arte

erano le pagine degli ultimi de-
cenni. Il fatto che i musei fossero
poco accessibili, rafforzava questo
concetto, dava l’idea che un popo-
lo che non offriva la propria arte
se ne fosse staccato, non si auto-
stimasse. Non so se se ne renda
conto, ma con questo provvedi-
mento Veltroni ha fatto una dife-
sa della classicità, cioè della tra-
dizione: ha fatto un gesto di ri-
conciliazione col passato. È anche
così che si chiude l’epoca delle ri-
bellioni. Credo che ormai sia un
gesto indolore, nel senso che nes-
suno lo patirà: anche la neoavan-
guardia, passati i decenni e diven-
tata vecchia, non vuole morire, e
spera di entrare in qualche mu-
seo, e i poeti in qualche antologia.
Predicavano la morte di tutto, e
ora che devono morire vogliono
disperatamente vivere. Ma questa
offerta di arte si ferma all’arte vi-
siva, che è la più comoda, la più
facile da, come si diceva una vol-
ta, «consumare». Bisognerà spin-
gersi più avanti, e facilitare la dif-
fusione anche delle altre forme di
espressione, libri, cinema. Se una
generazione cresce vedendo molti
più film o leggendo più libri ame-
ricani che italiani, vuol dire che
cresce con altre fantasie, altri sen-
timenti, e quindi con altri com-
portamenti. Se si riaggancia un
popolo alla propria arte, si modi-
fica il suo futuro.

[Ferdinando Camon]

Soldi ai partiti
Al Senato manca
numero legale

ROMA. Doveva iniziare ieri
pomeriggio, in sede
deliberante, alla
commissione Finanze del
Senato, l’esame del disegno
di legge sul finanziamento
di centodieci miliardi ai
partiti, come anticipo sulle
entrate e del 4 per mille sulla
dichiarazione dei redditi.
Ma la discussione non è
iniziata per via della
mancanza del numero
legale. Se ne riparlerà oggi.
Il presidente del Senato
Mancino aveva deciso
l’esame del provvedimento
in commissione sulla base di
una richiesta di tutti i
gruppi. Ma un’iniziativa per
la rimissione in aula del
provvedimento è però in
corso per iniziativa della
senatrice Scopelliti, lista
Pannella, e di Claudio
Petruccioli, Ds.


